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Quando,  un  anno  fa,  Paola  Mastrocola  ed  io
pubblicammo (sul primo numero de La Ragione) il
nostro  “Manifesto  della  libera  parola”,  non
pensavamo che le cose potessero cambiare granché,
almeno nel breve periodo. Dopotutto, la cultura (e
pure il suo doppio e rovescio: l’anticultura) si
modificano lentamente, come la lingua, i costumi,
le abitudini.

Ci sbagliavamo. Questi 12 mesi non sono stati
tranquilli. Qualche mese dopo l’uscita del nostro
manifesto, è esploso uno dei casi più gravi di
repressione della libertà di parola: la prof.ssa
Kathleen  Stock,  dell’Università  del  Sussex,  è
stata  costretta  alle  dimissioni  per  le  sue
posizioni gender-criticalriguardo alla pretesa di
scegliere arbitrariamente il genere.

Dopo  lo  scoppio  della  guerra  in  Ucraina,
l’università di Milano-Bicocca – non paga della
figuraccia  rimediata  qualche  mese  prima  dalla
Statale, che aveva sospeso dall’insegnamento il
prof. Bassani, reo di aver condiviso su internet
una vignetta sarcastica su Kamala Harris – si è
prodotta in una nuova performance, cancellando un
corso dello scrittore Paolo Nori su Dostoevskij,
colpevole di essere russo.
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Sorte analoga è toccata al maestro Valery Gergiev,
che avrebbe dovuto dirigere un concerto alla Scala
di Milano, ma è stato rimosso per non aver preso
le  distanze  da  Putin  e  dall’invasione
dell’Ucraina.

Quanto al prof. Orsini, esperto di geopolitica ma
critico con la Nato, si è visto coancellare il
contratto  che  lo  legava  alla  Rai  e  alla
trasmissione  Carta  Bianca,  condotta  da  Bianca
Berlinguer. A sua volta finita nei guari per il
troppo  spazio  dato  ai  critici  della  linea
ufficiale del governo.

Ma questi episodi sono solo la punta dell’iceberg.
Nei primi mesi di guerra, sui grandi quotidiani
come nei principali programmi televisivi, è calato
un clima di censura e autocensura forse ancora più
plumbeo  di  quello  avvertito  nei  mesi  cruciali
della campagna vaccinale.

Così come, allora, ci si sentiva obbligati, prima
di parlare, a premettere che si era vaccinati, si
era già fatta la seconda o la terza dose, si aveva
il green pass, si era favorevoli alla campagna
vaccinale, così oggi – quando si parla in tv – ci
si  sente  obbligati  a  premettere  che  Putin  è
l’aggressore, che l’Ucraina è l’aggredito, che non
esistono giustificazioni per quel che ha fatto
Putin. Se non lo si fa, o si dice qualcosa che
potrebbe  essere  usato  per  attenuare  le
responsabilità di Putin, scatta immediatamente la
reazione  del  conduttore,  o  dell’ospite  più



solerte,  che  interrompe,  precisa,  puntualizza,
invita a chiarire.

La “premessite” è un brutto segno per la salute
della libertà di espressione, perché rivela che
non siamo veramente liberi di dire quello che
pensiamo. Ci vantiamo di vivere in una democrazia,
ci  compiaciamo  della  nostra  libertà,  ma  siamo
ossessionati  dalle  conseguenze  delle  nostre
parole. Come se l’importante non fosse se quel che
diciamo è vero oppure no, ma solo come potrebbe
essere interpretato, usato, strumentalizzato.

Forse il segno più chiaro della nostra illibertà è
il destino dei maestri, ossia delle persone che
più stimiamo e ammiriamo per il loro sapere. In
una  situazione  normale,  se  un  maestro  dice
qualcosa che non condividiamo, ci interroghiamo su
noi stessi. In una situazione patologica, se un
maestro dice qualcosa che infrange l’ortodossia,
squalifichiamo il maestro. E’ capitato a Sergio
Romano, a Barbara Spinelli, a Lucio Caracciolo di
essere  accusati  di  putinismo,  solo  per  aver
tentato di spiegare quel che è successo.

E’ il segno che la situazione non è normale, e la
nostra libertà è compromessa.

(articolo pubblicato su La Ragione il 2 giugno
2022)


